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			1. L’uomo sulla spiaggia di Kirkcaple 

			Ricordo come fosse ieri la prima volta che vidi quell’uomo. Allora non sapevo quanto sarebbe stato importante quel momento per il destino, né quante volte quel viso, intravisto alla luce incerta della luna, avrebbe ossessionato il mio sonno e turbato le mie ore di veglia. Ma ricordo ancora il brivido freddo di terrore che sentii, un terrore sicuramente assai maggiore di quello che avrebbe dovuto provare un gruppo di ragazzi svogliati che, per andare a giocare, non aveva osservato il giorno festivo. 

			La città di Kirkcaple, della quale mio padre era il pastore, così come lo era della limitrofa parrocchia di Portincross, si estende su di un pendio che domina la piccola baia di Caple e affaccia direttamente sul Mare del Nord. Tutto intorno alle estremità che chiudono la baia, la costa presenta su entrambi i lati una muraglia di aspre scogliere rosse attraverso le quali filtrano le acque di un paio di ruscelli. La baia, poi, è contornata da belle spiagge pulite, dove noi ragazzi della scuola locale eravamo soliti andare a fare il bagno nel corso della stagione calda. Peraltro, durante le vacanze estive il nostro passatempo preferito consisteva nell’andare più lontano tra le scogliere, laddove vi erano numerose pozze d’acqua nelle quali era possibile pescare dei pesciolini con la lenza, e grotte profonde dove andare alla ricerca di tesori nascosti a spese della pelle delle ginocchia e dei bottoni dei pantaloni. Spesso mi capitò di trascorrere un intero sabato in qualche anfratto della scogliera, accanto a un fuoco acceso con pezzi di legno trasportati dalla corrente, a far finta di essere un contrabbandiere o un giacobita appena arrivato dalla Francia. Lì a Kirkcaple, io e i ragazzi della mia età avevamo formato una vera e propria banda che comprendeva anche il figlio dell’assistente di mio padre, Archie Leslie, e il nipote del sindaco, Tam Dyke. Avevamo stretto un patto di sangue che ci obbligava alla segretezza e ciascuno di noi si era attribuito il nome di qualche marinaio o pirata famoso. Io impersonavo Paul Jones, Tam il Capitano Kidd, e Archie, pensate un po’, addirittura Morgan. Il nostro rifugio era una grotta dove un piccolo corso d’acqua, chiamato Dyve Burn, si era aperto un varco tra le scogliere per raggiungere il mare. Ci riunivamo lì nelle sere d’estate e durante il sabato pomeriggio in inverno, magnificando le nostre prodezze ed esaltandoci a vicenda. Ma la cruda verità è che le nostre gesta erano ben più modeste: una dozzina di pesci o una manciata di mele rappresentavano tutto il nostro bottino, mentre la nostra più grande impresa era stata una rissa con quegli scalmanati della conceria sul Dyve. 

			In primavera mio padre celebrava l’Eucarestia nell’ultima domenica di aprile. Quella particolare domenica della quale voglio parlarvi il tempo era bello e mite, considerata la stagione; già mi ero rimpinzato con le funzioni del giovedì e del sabato, e le due lunghe prediche domenicali sarebbero state dure da digerire per un bambino di dodici anni che aveva l’argento vivo addosso e vedeva il sole far capolino dalla vetrata della galleria. C’era ancora da sorbirsi la funzione serale – una triste prospettiva, perché mio padre aveva ceduto il pulpito al reverendo Murdoch di Kilchristie, famoso per la lunghezza dei suoi sermoni. Perciò, quando Archie Leslie, mentre ci recavamo a casa per il tè, mi prospettò che con un po’ di abilità avremmo potuto sgattaiolare fuori dalla chiesa, accettai con entusiasmo. Alla cerimonia i banchi non presentavano i loro abituali occupanti e i fedeli potevano accomodarsi dove preferivano. La casa parrocchiale era affollata dai parenti del signor Murdoch che abitavano a Kirkcaple ed erano stati invitati da mia madre per ascoltarlo; quindi, non fu difficile ottenere il permesso di sedere insieme ad Archie e Tam Dyke nel ballatoio della galleria. 

			Così, dopo aver messo Tam al corrente del nostro piano, si videro tre sfrenati ragazzacci passare devotamente con il piattino delle offerte per poi andare a prender posto nel ballatoio. Ma non appena la campana cominciò a rintoccare e capimmo, dal rumore dei passi, che gli anziani stavano entrando in chiesa, scivolammo giù per le scale sgusciando fuori dalla porta secondaria. In un batter d’occhio attraversammo il cimitero adiacente e ci avviammo a passo svelto lungo la strada che porta al Dyve Burn. 

			Presso le famiglie di ceto elevato di Kirkcaple vigeva la moda di agghindare i propri ragazzi con divise simili a quelle di Eton – pantaloni lunghi, giacca con le code e cappelli a cilindro. Io ne ero stato una delle prime vittime: ricordo bene le corse verso casa, di ritorno dal catechismo, mentre le palle di neve dei monelli di strada sbattevano lontano il mio cappello a cilindro. Archie vestiva allo stesso modo, giacché la sua famiglia imitava in tutto la mia. Lui e io avevamo indosso per l’appunto quell’ingombrante divisa, per cui la nostra prima preoccupazione fu di mettere al sicuro i cappelli in un punto riconoscibile sotto alcuni cespugli di ginestra sulle dune. Tam, invece, libero dalla schiavitù della moda, indossava i suoi migliori pantaloni alla zuava. Dall’interno della giacca tirò fuori il suo piccolo tesoro – una vecchia e maleodorante lanterna a battente, che ci avrebbe fatto luce durante la nostra spedizione. 

			Poiché apparteneva alla Chiesa Non Conformista, che celebrava l’Eucaristia in un giorno diverso, Tam non era soggetto a quell’obbligo di presenza in chiesa da cui io e Archie ci eravamo liberati. Tuttavia, eventi importanti erano accaduti quel giorno anche nella sua chiesa. La predica era stata tenuta da un nero, il reverendo John Tal dei Tali; e Tam era preda di cattivi presagi. 

			– Un negro – continuava a ripetere – un nero grande e grosso come tuo padre, Archie. 

			Per qualche motivo, sembrava che quell’uomo lo avesse colpito, costringendolo per la prima volta nella sua vita a restare sveglio durante la funzione. La sua predica riguardava il paganesimo in Africa e il fatto che gli uomini sono tutti uguali agli occhi di Dio, siano essi bianchi o neri; ed egli pronosticava che un giorno i negri avrebbero avuto qualcosa da insegnare al popolo britannico in materia di civiltà. Questo almeno era ciò che traspariva dal racconto di Tam, il quale non condivideva le opinioni del predicatore. 

			– Tutte balle, Davie! La Bibbia dice che i figli di Cam devono servire i bianchi. Se fossi io il pastore, non permetterei che un nero salga sul pulpito. Non gli consentirei di andare oltre la scuola di catechismo. 

			La notte calò mentre giungevamo ai cespugli di ginestre sulle dune; prima che cominciassimo a salire lungo il pendio della gola che separa la baia di Kirkcaple dalle scogliere si era fatto buio, se così si può dire in una notte di luna piena ad aprile. Tam avrebbe preferito una maggiore oscurità. Tirò fuori la lanterna e, dopo un enorme spreco di fiammiferi, accese il moccolo, chiuse lo sportelletto e si avviò trotterellando allegramente. Comunque non avemmo bisogno della sua lanterna fino a quando non raggiungemmo il Dyve Burn e ci inoltrammo per il sentiero che scende ripidamente tagliando la roccia. 

			Quando fummo lì, ci accorgemmmo che qualcuno ci aveva preceduto. A quel tempo Archie era abilissimo nel seguire le tracce, avendo l’ambizione di diventare bravo come gli indiani. Fosse stato per lui avrebbe camminato sempre a testa bassa e con gli occhi fissi a terra: tanto è vero che trovò varie monete smarrite e, una volta, un ciondolo appartenente alla moglie del sindaco. Sul margine del ruscello, nel punto in cui esso curva verso il basso, c’è un tratto del greto che resta asciutto quando non c’è la piena. Archie fu lì in un secondo. 

			– Ragazzi – urlò – qui c’è una traccia. E, dopo aver cercato tutto intorno, proseguì: – È l’orma di un uomo che è sceso giù, un omone dai piedi piatti. Ed è anche fresca, visto che è rimasta impressa sulla ghiaia umida e che l’acqua l’ha ricoperta a malapena. 

			Non osavamo dubitare della abilità di Archie, ma ci chiedevamo chi potesse essere quello sconosciuto. Durante l’estate era frequente imbattersi in qualche gitante che, attratto dalla piacevole frescura del sito alla foce del ruscello, vi si recava per una scampagnata. Ma a quell’ora di notte e in quel periodo dell’anno era impensabile che qualcuno potesse invadere il nostro territorio. Nessun pescatore passava di lì: le nasse per le aragoste erano tutte sistemate a est, e l’aspro promontorio di Red Neb avrebbe reso difficile per loro il passaggio lungo il corso d’acqua. 

			I ragazzi della conceria erano soliti venire di tanto in tanto per una nuotata, però nessuno di loro avrebbe fatto il bagno in una fredda notte di aprile. Eppure non c’erano dubbi sul fatto che colui che ci precedeva si stesse dirigendo verso la spiaggia. 

			Tam sollevò lo sportelletto della sua lampada e potemmo vedere chiaramente le orme lasciate lungo il ripido sentiero. 

			– Può darsi che quell’uomo abbia già oltrepassato il nostro rifugio. 

			Faremmo meglio a procedere con cautela. 

			Spegnemmo la lanterna – come aveva suggerito Archie – e come fossimo dei contrabbandieri incalliti scendemmo furtivamente lungo la gola. La faccenda aveva improvvisamente acquistato un che di misterioso e credo che dentro di noi fossimo tutti un po’ spaventati. Ma c’era la lanterna di Tam; e poi nessuno di noi si sarebbe mai tirato indietro da quella che aveva tutta l’aria di poter diventare un’avventura vera e propria. A metà della discesa vi erano dei piccoli arbusti di ontano frammisti a cespugli di biancospino, che formavano un arco sopra il sentiero. Fortunatamente riuscimmo a oltrepassare quel punto senza troppi inconvenienti, se si esclude che Tam inciampando aveva provocato l’apertura della lanterna con conseguente caduta della candela. Senza fermarci a riaccenderla, proseguimmo lungo il pendio fino a raggiungere i lastroni di pietra rossiccia che dominano la spiaggia. Le tracce che stavamo seguendo erano sparite; così smettemmo di giocare agli esploratori e, scivolando lentamente sul costone roccioso, ci infilammo nell’anfratto della scogliera che avevamo eletto a nostro rifugio. 

			All’interno non c’era nessuno. Quindi accendemmo la lanterna e passammo in rassegna gli oggetti che costituivano la modesta attrezzatura del nostro nascondiglio: due o tre canne da pesca per il ruscello, sciupate dalle intemperie, alcune lenze appoggiate su uno spuntone di roccia, un paio di casse di legno, un mucchio di legna da ardere e, infine, un blocco di quarzo nel quale immaginavamo di vedere un filone d’oro. A ciò si aggiungano alcune pipe rotte di terracotta con le quali fumavamo una nauseante mistura di foglie di farfara e carta da pacchi, cercando di imitare i nostri vecchi. A quel punto la riunione della nostra banda poteva dirsi cominciata e, seguendo il nostro rituale, uno di noi fu inviato di pattuglia a perlustrare la scogliera fino alla sua sommità, da dove si poteva scorgere la spiaggia e verificare se la via era libera. La missione spettò a Tam. 

			Fu di ritorno in pochi minuti e, alla luce della lanterna, potemmo vedere i suoi occhi spalancati per lo stupore. – C’è un uomo sulla spiaggia, accanto a un falò – balbettò. 

			Quella sì che era una notizia! Senza fiatare ci accingemmo a uscire: 

			Archie si mise alla testa del gruppo, mentre Tam, che aveva afferrato e spento la lanterna, chiudeva la fila. Avanzammo lentamente fino al bordo della scogliera e ci guardammo intorno; sullo spiazzo sabbioso che la bassa marea aveva lasciato alla foce del ruscello ci sembrò di intravedere, tra bagliori di luce, una sagoma scura. 

			Stava sorgendo la luna e, inoltre, il mare aveva quella particolare luminosità che spesso si nota in primavera. Il falò ardeva a un centinaio di metri da noi; era così vicino che qualche scintilla di fuoco avrebbe potuto ricadermi sul capo e, dal suo crepitio nonché dal fumo che emanava, sembrava formato da alghe secche e rami ancora freschi presi dai boschetti intorno al ruscello. Accanto a esso, infine, scorgemmo un uomo che camminava senza sosta componendo intorno al fuoco circoli via via più ristretti. 
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			Quell’inattesa apparizione era talmente sinistra che ci lasciò tutti piuttosto impauriti. Cosa stava facendo quel singolare individuo accanto al fuoco alle otto e mezza della domenica sera sulla spiaggia di Dyve Burn? Discutemmo la cosa sottovoce nascosti dietro un masso, ma nessuno di noi aveva una risposta. 

			– Forse è venuto a riva con una barca – disse Archie. – Probabilmente è uno straniero. 

			Ma io feci notare che, dalle tracce che Archie stesso aveva rinvenuto, si intuiva che l’uomo era arrivato lì via terra discendendo la scogliera. Tam era sicuro che si trattasse di un pazzo e riteneva che dovessimo abbandOnare subito l’intera faccenda. 

			Ma qualche incantesimo ci tratteneva lì, in quel silenzioso scenario fatto di sabbia, luna e mare. Ricordo di essermi voltato a guardare il solenne e minaccioso aspetto delle scogliere e di aver percepito confusamente che qualcosa di strano mi accomunava a quell’essere sconosciuto. Quale singolare destino aveva condotto quell’intruso nel nostro territorio? Sorprendentemente, ero più curioso che impaurito. Volevo svelare quel mistero e scoprire cosa stesse combinando quell’uomo che camminava in circolo intorno al fuoco. 

			Lo stesso pensiero doveva aver attraversato la mente di Archie, che, messosi carponi, cominciò a strisciare con cautela verso il mare. Lo seguii a ruota e Tam, seppur brontolando mi venne dietro. Tra le scogliere e il fuoco c’erano una sessantina di metri di battigia, coperta da ciottoli e detriti, lasciata libera dal mare salvo che durante le alte maree primaverili. Al di là di questo tratto si trovava una serie di pozzanghere ricoperte di alghe e, infine, il terreno sabbioso alla foce del ruscello. Gli enormi massi della scogliera offrivano un nascondiglio perfetto, considerata anche la distanza e la luce fioca; e, comunque, l’uomo intorno al fuoco era troppo affaccendato per controllare ciò che avveniva lì intorno. Ricordo di aver pensato che aveva scelto bene il luogo, poiché non lo si poteva scorgere se non dal mare. Le scogliere erano modellate in modo tale che dalla costa un osservatore non sarebbe riuscito a vedere il terreno alla foce del ruscello, a meno che non si fosse spinto fino alla loro estremità. 

			Fu proprio Archie, il nostro abile perlustratore, che per un pelo non ci fece scoprire. Infatti, scivolando sulle alghe spostò un masso, provocando la rumorosa caduta di alcuni piccoli sassi. Restammo acquattati come topi, con il terrore che l’uomo avesse udito il rumore e venisse a cercarne la causa. Quando, poco dopo, osai sollevare la testa al di sopra del masso vidi che l’uomo non si era accorto di nulla. Il fuoco bruciava ancora ed egli vi passeggiava intorno. 

			Proprio al margine delle pozzanghere affiorava un blocco di arenaria rossa profondamente scavata dal mare. Si trattava di una posizione molto favorevole per spiare; quindi, ci disponemmo tutti e tre dietro di esso, facendo spuntare solo gli occhi dal bordo. L’uomo era a meno di venti metri da noi, e riuscivo a vederlo abbastanza chiaramente. Tanto per cominciare era un tipo di taglia enorme o almeno così mi sembrava nella penombra. Indossava solo una maglietta e un paio di pantaloni, e riuscii a capire, dal rumore dei suoi piedi sulla sabbia che era scalzo. 

			Improvvisamente Tam Dyke trasalì per lo stupore. – Perdiana – esclamò – è il pastore nero! 

			In effetti, come potemmo vedere allorché la luna sbucò dalle nuvole, si trattava proprio di un nero. Aveva il capo inclinato verso il basso e camminava intorno al fuoco a passi regolari e misurati. A intervalli si fermava e alzava le mani al cielo, volgendosi in direzione della luna. Ma non pronunciava neanche una parola. 

			– È un rito magico – disse Archie. – Sta invocando Satana. Dobbiamo aspettare e vedere cosa succede; la luna è troppo alta e, se provassimo a scappare, attireremmo la sua attenzione. 

			Il rito continuava come se fosse condotto al ritmo di una lenta musica. 

			Non avevo mai mostrato alcun timore per le imprese rischiose quando se ne parlava nel nostro rifugio; ma ora che ne toccavo una con mano, il mio coraggio cominciò a venir meno. C’era qualcosa di terribilmente misterioso che aleggiava intorno a quel negro gigantesco, che si era spogliato dei suoi abiti clericali per praticare qualche strana stregoneria solitaria in riva al mare. Data l’atmosfera e lo spettacolo fuori del normale al quale stavamo assistendo, non avevo dubbi che si trattasse di magia nera. A un certo punto l’uomo smise di camminare in circolo e gettò qualcosa nel fuoco. Si sprigionò un denso fumo dall’intenso aroma e, quando si diradò, la fiamma aveva assunto un colore azzurro argentato simile a quello del chiaro di luna. Sempre senza parlare, il pastore prese qualcosa dalla cintola e cominciò a tracciare strani simboli sulla sabbia, nello spazio tra il cerchio più interno e il fuoco. Mentre si girava, la luna illuminò l’oggetto e vedemmo che si trattava di un grosso coltello. 

			A quel punto ci spaventammo per davvero. Eravamo tre ragazzini, di notte, in un luogo solitario a pochi metri da un enorme selvaggio armato di coltello. Quell’avventura non era più divertente e anche l’intrepido Archie stava cominciando a preoccuparsi, a giudicare dalla sua espressione tesa. Quanto a Tam, i suoi denti battevano come una trebbiatrice. 

			Improvvisamente sentii al tatto qualcosa di caldo e soffice sulla roccia alla mia destra. Provai di nuovo a toccare e… accidenti! si trattava dei vestiti di quell’uomo. C’erano i suoi stivali, i suoi calzini e il suo abito da pastore con il cappello. 

			Questo peggiorava la situazione, dal momento che se avessimo aspettato fino al termine delle sue pratiche magiche ci avrebbe sicuramente scovati. Nello stesso tempo, ritornare indietro passando sulle rocce alla luce della luna sembrava un modo altrettanto sicuro di essere scoperti. Ne parlai a bassa voce con Archie, che fu dell’opinione di aspettare ancora un po’. 

			– Non si sa mai cosa può succedere – disse, com’era sua abitudine. 

			Non seppi mai cosa sarebbe potuto succedere, dal momento che non avemmo modo di verificarlo. Infatti, quella situazione doveva aver messo a dura prova i nervi di Tam Dyke. Mentre l’uomo si girava dalla nostra parte nel compiere i suoi inchini e le sue genuflessioni, Tam balzò in piedi di colpo e lo apostrofò con una di quelle espressioni insolenti che erano in voga tra gli studenti di Kirkcaple. 

			– Perché vi chiamano faccia da granchio, mio grazioso signore? 

			Poi, afferrando la lanterna, scappò a gambe levate seguito da me e Archie. Nel girarmi, vidi di sfuggita una gigantesca figura con un coltello in mano che si slanciava nella nostra direzione. 

			Sebbene gli avessi dato soltanto un’occhiata, il suo viso mi rimase impresso nella mente in modo indelebile. Era nero, nero come l’ebano, ma era diverso da quello che hanno di solito i negri. Non aveva le labbra grosse e le narici schiacciate; al contrario, se potevo fidarmi dei miei occhi, aveva il naso pronunciato e la bocca sottile e ben marcata. Ma i lineamenti erano talmente deformati da un’espressione che tradiva terrore, furia indemoniata e stupore, che mi si gelò il sangue nelle vene. 

			Come ho detto, distavamo da lui circa venti o trenta metri. Inoltre, sulle rocce eravamo avvantaggiati, perché un ragazzo può sgusciarvi velocemente, mentre un adulto si fa strada a fatica. Archie, come sempre, mantenne la lucidità meglio di noi. 

			– Andiamo dritti verso il ruscello – gridò con voce strozzata – lo semineremo sulla scarpata. 

			Oltrepassati i massi, ci affrettammo sull’affioramento di roccia rossa e tra le macchie di armeria marittima fino a quando raggiungemmo il letto del Dyve, che scorre dolcemente tra i ciottoli all’uscita della gola. Qui per la prima volta guardai alle mie spalle, ma non vidi nessuno. Mi fermai involontariamente, e quella sosta fu quasi la mia rovina. Infatti, il nostro inseguitore aveva raggiunto il ruscello prima di noi, solo un po’ più in basso, e ne stava risalendo la riva per tagliarci la strada. 

			Di solito sono piuttosto timoroso, e in quei giorni lo ero ancor di più a causa della fervida immaginazione infantile. Ma, a pensarci adesso, feci una cosa coraggiosa, sebbene più per istinto che per volontà. Archie, correndo velocemente, aveva già attraversato il ruscello; Tam, che lo seguiva, era in procinto di farlo quando il nero gli fu quasi addosso. Ancora un istante e Tam sarebbe finito tra le sue grinfie se non lo avessi avvertito e non avessi tirato dritto lungo la riva del ruscello. Tam cadde in acqua – potei udire i suoi confusi lamenti – ma riuscì ad attraversare; difatti, sentii Archie che lo chiamava e, poi, i due svanirono nel boschetto che copriva tutta la riva sinistra della gola. L’inseguitore, vedendomi sul suo stesso lato del ruscello, tirò dritto; e, prima che me ne rendessi conto, l’inseguimento era diventato una gara tra noi due. Ero terribilmente spaventato, ma non persi le speranze perché conoscevo ogni ciottolo e ogni sporgenza di questo lato della gola, avendolo esplorato per molti giorni. Ero agile nella corsa ed eccezionalmente in forma, essendo di gran lunga il miglior corridore di Kirkcaple sulla lunga distanza. Se solo fossi riuscito a non farmi raggiungere fino a un certo angolo a me noto, potevo mettere nel sacco il mio nemico dal momento che da quel punto era possibile fare una deviazione dietro a una cascata e imboccare un viottolo segreto tra i cespugli. ...
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	body.webkitNbspMode = 'space';

	

    var bc = document.getElementById('book-columns').style;

    bc.width = (window.innerWidth * 2) + 'px !important';

    bc.height = window.innerHeight  + 'px !important';  

    bc.marginTop = '0px !important';

    bc.webkitColumnWidth = window.innerWidth + 'px !important';

    bc.webkitColumnGap = '0px !important';

	bc.overflow = 'none';

	bc.paddingTop = '0px !important';

	bc.paddingBottom = '0px !important';

	gCurrentPage = 1;

	gProgress = gPosition = 0;

	

	var bi = document.getElementById('book-inner').style;

	bi.marginLeft = '10px';

	bi.marginRight = '10px';

	bi.padding = '0';

	

	window.device.print ("bc.height = "+ bc.height);

	window.device.print ("window.innerHeight ="+  window.innerHeight);



	gPageCount = document.body.scrollWidth / window.innerWidth;



	if (gClientHeight < window.innerHeight) {

		gPageCount = 1;

	}

}



function paginate(tagId)

{	

	// Get the height of the page. We do this only once. In setupBookColumns we compare this

	// value to the height of the window and then decide wether to force the page count to one.

	if (gClientHeight == undefined) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}



	setupBookColumns();

	//window.scrollTo(0, window.innerHeight);

	

	window.device.reportPageCount(gPageCount);

	var tagIdPageNumber = 0;

	if (tagId.length > 0) {

		tagIdPageNumber = estimatePageNumberForAnchor (tagId);

	}

	window.device.finishedPagination(tagId, tagIdPageNumber);

}



function repaginate(tagId) {

	window.device.print ("repaginating, gPageCount:" + gPageCount); 

	paginate(tagId);

}



function paginateAndMaintainProgress()

{

	var savedProgress = gProgress;

	setupBookColumns();

	goProgress(savedProgress);

}



function updateBookmark()

{

	gProgress = (gCurrentPage - 1.0) / gPageCount;

	var anchorName = estimateFirstAnchorForPageNumber(gCurrentPage - 1);

	window.device.finishedUpdateBookmark(anchorName);

}



function goBack()

{

	if (gCurrentPage > 1)

	{

		--gCurrentPage;

		gPosition -= window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		window.device.pageChanged();

	} else {

		window.device.previousChapter();

	}

}



function goForward()

{

	if (gCurrentPage < gPageCount)

	{

		++gCurrentPage;

		gPosition += window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		window.device.pageChanged();

	} else {

		window.device.nextChapter();

	}

}



function goPage(pageNumber, callPageReadyWhenDone)

{

	if (pageNumber > 0 && pageNumber <= gPageCount)

	{

		gCurrentPage = pageNumber;

		gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		if (callPageReadyWhenDone > 0) {

			window.device.pageReady();

		} else {

			window.device.pageChanged();

		}

	}

}



function goProgress(progress)

{

	progress += 0.0001;

	

	var progressPerPage = 1.0 / gPageCount;

	var newPage = 0;

	

	for (var page = 0; page < gPageCount; page++) {

		var low = page * progressPerPage;

		var high = low + progressPerPage;

		if (progress >= low && progress < high) {

			newPage = page;

			break;

		}

	}

		

	gCurrentPage = newPage + 1;

	gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

	window.scrollTo(gPosition, 0);

	updateProgress();		

}



/* BOOKMARKING CODE */



/**

 * Estimate the first anchor for the specified page number. This is used on the broken WebKit

 * where we do not know for sure if the specific anchor actually is on the page.

 */

 

  

function estimateFirstAnchorForPageNumber(page)

{

	var spans = document.getElementsByTagName('span');

	var lastKoboSpanId = "";

	for (var i = 0; i < spans.length; i++) {

		if (spans[i].id.substr(0, 5) == "kobo.") {

			lastKoboSpanId = spans[i].id;

			if (spans[i].offsetTop >= (page * window.innerHeight)) {

				return spans[i].id;

			}

		}

	}

	return lastKoboSpanId;

}



/**

 * Estimate the page number for the specified anchor. This is used on the broken WebKit where we

 * do not know for sure how things are columnized. The page number returned is zero based.

 */



function estimatePageNumberForAnchor(spanId)

{

	var span = document.getElementById(spanId);

	if (span) {

		return Math.floor(span.offsetTop / window.innerHeight);

	}

	return 0;

}
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